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Elenco delle figure 

Figura 1. Mappa delle aree appartenenti alla Rete dei Tratturi e i Paesaggi rurali che 
caratterizzano le province di Lecce-Brindisi e Taranto. 

Figura 2. Mappa dei muretti a secco delle province di Lecce-Brindisi e Taranto al 2006 (Fonte: 
CTR_Regione Puglia). 

Elenco delle tabelle 

Tabella 1. Regioni geografiche storiche, ambiti di paesaggio e figure territoriali e paesaggistiche 
(unità minime di paesaggio) della regione puglia (Fonte PPTR – SIT Puglia) 
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1 Introduzione 
Lo sviluppo sostenibile del paesaggio ha ricevuto molta attenzione in tutto il mondo come concetto 
che collega l’ecologia del paesaggio alla sostenibilità. Affronta molte delle urgenti sfide globali come 
il cambiamento climatico, il declino della qualità dell’acqua, la perdita di biodiversità, l’insicurezza 
alimentare, la transizione energetica e la rapida urbanizzazione. I ricercatori hanno studiato i 
problemi di sostenibilità a scala paesaggistica e regionale per oltre tre decenni (ad esempio 
Nassauer e Corry 2004; Mitchell et al. 2016), sostenendo che i paesaggi, intesi come sistemi socio-
ecologici, forniscono un approccio spazialmente esplicito e funzionano come mezzo per collegare 
scienza e società (ad esempio Nassauer e Opdam 2008; Dramstad e Fjellstad, 2011; Nassauer, 2012; 
Bohnet e Beilin 2015; Opdam et al. 2018). 

L’approccio dei servizi ecosistemici applicato all’agricoltura è stato riconosciuto come un modo per 
aumentare la multifunzionalità dei paesaggi agricoli (DeClerck et al., 2015). 

Tuttavia, considerare la scala del paesaggio nella valutazione dell'offerta multipla dei servizi 
ecosistemici è di grande importanza per (1) integrare la grande variabilità del paesaggio agricolo 
(Ndao et al., 2021) e delle pratiche agricole, (2) identificare le aree che stanno già fornendo diversi 
SE e quindi (3) aiutando a definire strategie di gestione e politiche locali per promuovere la 
multifunzionalità dei paesaggi agricoli (Andreotti et al., 2018). 

Gli elementi del paesaggio agro-ambientale del Salento rappresentano gli elementi propri del 
paesaggio agricolo salentino (muretti a secco, pajare, ecc.). 

La rete tratturale integra il sistema considerato e riconosciuto con ambiti architettonici e caratteri 
antropologici propri, strettamente legati alla sua natura. Il Quadro di Assetto dei Tratturi, quale 
primo strumento del processo di pianificazione previsto dalla Legge regionale 5 febbraio 2014, n.4 
“Testo unico delle disposizioni legislative in materia di demanio armentizio e beni della soppressa 
Opera nazionale combattenti”, persegue obiettivi che consentano la tutela del demanio, quale bene 
dell’antico fenomeno della transumanza, con la valorizzazione delle sue naturali e plurime vocazioni 
di essere contemporaneamente rete ecologica, mobilità lenta e sentieristica regionale. Questo 
anche in virtù del fatto che l’interesse per i tratturi si è diffuso ormai in modo quasi paragonabile 
alla funzione svolta, per millenni, da quell’infrastruttura territoriale del sistema della transumanza. 
Quest’ultimo ha stimolato stili di vita più equilibrati con il paesaggio e il territorio, tanto da indurre 
i poteri politici ed amministrativi a modellare i propri programmi in modo da promuovere funzioni 
nuove e risorse adeguate. 

La valorizzazione ecosostenibile delle risorse interne consente di promuovere uno sviluppo 
autonomo e auto propulsivo dei territori interessati e, nel contempo, di salvaguardare il contesto 
ambientale e paesaggistico in cui avvengono le relative trasformazioni. Peraltro, tali potenzialità, 
esprimibili dai tratturi, possono essere propulsive di un turismo rurale di prossimità e rafforzative 
dell’identità di appartenenza delle comunità locali, attraverso la creazione di nuovi legami culturali, 
ambientali ed economici. 
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In particolare, le testimonianze della stratificazione consistono in aree appartenenti alla rete dei 
tratturi e alle loro diramazioni minori in quanto monumento della storia economica e locale del 
territorio pugliese interessato dalle migrazioni stagionali degli armenti e testimonianza 
archeologica di insediamenti di varia epoca.  

1.1 Obiettivo del documento 

La Deliverable 2.3.4 prevede l’inventario e la mappatura degli elementi del paesaggio agro-
ambientale del Salento, ovvero la mappatura degli elementi propri del paesaggio agricolo salentino 
(muretti a secco, pajare, ecc.). In particolare, questo strato informativo dovrebbe essere integrato 
con quello degli uliveti secolari.  

1.2 Definizioni, Acronimi e Abbreviazioni 

SIT: Sistema informativo Territoriale  

WMS: Web Map Service 

PPTR: Piano Paesaggistico Territoriale Regionale 

CTR: Carta Tecnica Regionale 

1.3 Struttura del documento 

Il documento è strutturato in un paragrafo introduttivo in cui è stato esposto il quadro teorico in 
cui è inserita la Deliverable 2.3.4: “Inventario e mappatura degli elementi del paesaggio agro-
ambientale del Salento”. Nel Paragrafo del “Contesto” è stato delineato l’oggetto della stessa 
Deliverable, ovvero, i “Paesaggi Rurali” dei quali nel paragrafo “Ambiti del Salento” sono stati 
descritti i 6 ambiti in cui ricadono le province di Lecce, Brindisi e Taranto. È stata poi fatta una 
“Descrizione Strutturale”, presentati i “Valori Patrimoniali”, realizzata una “Descrizione e Valori dei 
Caratteri Agronomici e Colturali”, esposta “La Valenza Ecologica degli Spazi Rurali” e “La costruzione 
in pietra a secco come componente fondamentale del paesaggio pugliese”. Sono stati altresì 
presentati i “Risultati”, ovvero la mappa delle aree appartenenti alla Rete dei Tratturi e dei Paesaggi 
rurali che caratterizzano le province di Lecce-Brindisi e Taranto e la mappa dei muretti a secco delle 
stesse province. Nelle “Discussioni” sono stati commentate le mappe mettendo in evidenza le 
criticità incontrate nel reperimento dei dati, mentre nelle “Conclusioni” sono state dedotte le 
caratteristiche degli elementi del paesaggio agro-ambientale del Salento. 
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2 Contesto 

2.1 Paesaggi rurali  

Attraverso una serie di indicatori complessi che denotano i caratteri identitari dei paesaggi rurali 
(tipologie di colture, trame, emergenze idrogeomorfologiche, peculiarità antropiche) si definiscono 
e rappresentano con abachi i morfotipi che vengono rappresentati nella composizione del mosaico 
regionale. Un mosaico straordinariamente ricco e articolato che distanzia i pascoli del 
subappennino e del Gargano, dalle trame seriali della capitanata, ai fitti reticoli della campagna 
abitata della Val d’Itria, alle grandi trame ulivetate dei sistemi delle masserie; ma che una serie di 
grandi orizzonti paesaggistici con segni forti connette in un disegno unitario di transizioni e 
contrasti. 

Tali paesaggi consistono in quelle parti di territorio rurale la cui valenza paesaggistica è legata alla 
singolare integrazione fra identità paesaggistica del territorio e cultura materiale che nei tempi 
lunghi della storia ne ha permesso la sedimentazione dei caratteri. 

Essi ricomprendono: 

a) i parchi multifunzionali di valorizzazione, identificati in quelle parti di territorio regionale la cui 
valenza paesaggistica è legata alla singolare integrazione fra le componenti antropiche, agricole, 
insediative e la struttura geomorfologica e naturalistica dei luoghi oltre che alla peculiarità delle 
forme costruttive dell’abitare, se non diversamente cartografati: 

a. il parco multifunzionale della valle dei trulli 

b. il parco multifunzionale degli ulivi monumentali 

c. il parco multifunzionale dei Paduli 

d. il parco multifunzionale delle serre salentine 

e. il parco multifunzionale delle torri e dei casali del Nord barese 

f. il parco multifunzionale della valle del Cervaro. 

b) paesaggi perimetrati ai sensi dell’art. 78, co. 3, lettera a) che contengono al loro interno beni 
diffusi nel paesaggio rurale quali muretti a secco, siepi, terrazzamenti; architetture minori in pietra 
a secco quali specchie, trulli, lamie, cisterne, pozzi, canalizzazioni delle acque piovane; piante, 
isolate o a gruppi, di rilevante importanza per età, dimensione, significato scientifico, testimonianza 
storica; ulivi monumentali come individuati ai sensi della LR 14/2007; alberature stradali e poderali. 
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2.2 Gli Ambiti del Salento 

 
La articolazione dell’intero territorio regionale in ambiti in base alle caratteristiche naturali e 
storiche del territorio regionale richiede che gli ambiti stessi si configurino come ambiti territoriali-
paesistici, definiti attraverso un procedimento integrato di composizione e integrazione dei 
tematismi settoriali (e relative articolazioni territoriali); dunque gli ambiti, si configurano come 
sistemi complessi che connotano in modo integrato le identità co-evolutive (ambientali e 
insediative) di lunga durata del territorio. 

La perimetrazione degli ambiti è frutto di un lungo lavoro di analisi complessa che ha intrecciato 
caratteri storico-geografici, idrogeomorfologici, ecologici, insediativi, paesaggistici, identitari; 
individuando per la perimetrazione dell’ambito volta a volta la dominanza di fattori che 
caratterizzano fortemente l’identità territoriale e paesaggistica. 

Gli 11 ambiti di paesaggio in cui si è articolata la regione sono stati individuati attraverso la 
valutazione integrata di una pluralità di fattori: 

- la conformazione storica delle regioni geografiche; 

- i caratteri dell’assetto idrogeomorfologico; 

- i caratteri ambientali ed ecosistemici; 

- le tipologie insediative: città, reti di città infrastrutture, strutture agrarie 

- l’insieme delle figure territoriali costitutive dei caratteri morfotipologici dei paesaggi; 

- l’articolazione delle identità percettive dei paesaggi. 

Questo lavoro analitico ha sostanzialmente intrecciato due grandi campi: l’analisi morfotipologica 
e l’analisi storico-strutturale. 

a) l’analisi morfotipologica, risultato interpretativo sintetico di tutti i tematismi del territorio fisico 
sopra citati ha portato a una l’individuazione degli ambiti a partire dalla individuazione delle singole 
figure territoriali-paesaggistiche; in questo modo è stata disegnata la carta dei paesaggi della Puglia 
che mette insieme tutte le figure territoriali-paesaggistiche individuate; a partire da questa visione 
di insieme sono stati individuati gli ambiti come aggregazione di unità minime, ovvero di figure 
territoriali e paesaggistiche; 
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b) questa analisi è si è intrecciata con lo studio e la rappresentazione dei paesaggi storici della 
Puglia, che confluisce nella definizione delle relazioni fra insediamento umano e ambiente nelle 
diverse fasi storiche, anche in questo caso individuando regole, permanenze, dominanze. 

L’analisi che ha guidato il lavoro di differenziazione delle regioni geografiche storiche pugliesi ha 
adottato due livelli di articolazione: un primo livello di carattere soprattutto socio-economico che 
distingue la Puglia “classica”, caratterizzata storicamente da grandi eventi e dominanze esogeni, da 
un secondo livello di contesti regionali con una maggiore presenza storica di fattori socioeconomici 
locali. Il secondo livello articola la Puglia definita “classica” in quadri territoriali minori. Alla Puglia 
classica o grande Puglia, dunque, al cui interno sono ricomprese le sottoregioni (secondo livello) del 
Tavoliere, della Murgia Alta e Ionica, della piantata olivicola nord barese, della Conca di Bari, della 
Piantata olivicola sud barese, della piana brindisina, della piana di Lecce, dell’arco ionico di Taranto, 
si contrappongono con le loro caratteristiche peculiari i contesti del Gargano, del Subappennino 
Dauno, dell’insediamento sparso della Valle d’Itria e del Salento meridionale (a sua volta 
differenziato in Tavoliere salentino e Salento delle Serre). 

Mentre in questi ultimi ambiti le vicende dell’insediamento e dell’organizzazione sociale e del 
paesaggio agrario e urbano sembrano rispondere, sebbene con varianti locali, a canoni “normali” 
ed europei di contiguità e reciprocità sinergica tra spazi dell’abitare e spazi del lavorare, fra città e 
campagna, la Puglia classica si configura storicamente come luogo in cui questi spazi non 
coincidono, determinando forme insediative e territoriali peculiari a questa frattura storica. 

Sia la definizione delle invarianti regionali che di quelle dei singoli ambiti ha tenuto conto di queste 
macroarticolazioni e differenziazioni socioeconomiche e territoriali. 

Da questo intreccio di caratteri fisico-morfologici, socioeconomici e culturali si è pervenuti, 
attraverso un confronto delle articolazioni territoriali derivanti dai due metodi analitici, ad una 
correlazione coerente fra regioni storiche (non precisate nei loro confini, ma nei loro caratteri 
socioeconomici e funzionali), ambiti di paesaggio e figure territoriali (individuate ai fini del piano in 
modo geograficamente definito) che è sintetizzata nella tabella seguente (Tabella 1): 

In particolare, alle province di Lecce, Brindisi e Taranto appartengono gli ambiti: 

• Alta Murgia  
• Murgia dei trulli  
• Arco Jonico tarantino  
• La Piana Brindisina  
• Tavoliere Salentino  
• Salento delle Serre  
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Tabella 1: Regioni geografiche storiche, ambiti di paesaggio e figure territoriali e paesaggistiche 
(unità minime di paesaggio) della regione puglia (Fonte PPTR – SIT Puglia) 
 

 
 

2.3 Descrizione Strutturale  

I diversi Ambiti in cui si articola il territorio del Salento presentano caratteristiche del paesaggio 
rurale diversificate.  

In particolare, i paesaggi rurali nell’Alta Murgia sono caratterizzati da una struttura a gradinata con 
culmine lungo un asse disposto parallelamente alla linea di costa, si presentano saturi di una infinità 
di segni naturali e antropici che sanciscono un equilibrio secolare tra l’ambiente, la pastorizia e 
l’agricoltura che hanno dato vita a forme di organizzazione dello spazio estremamente ricche e 
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complesse le cui tracce sono rilevabili negli estesi reticoli di muri a secco, cisterne e neviere, trulli, 
ma soprattutto nelle innumerevoli masserie da campo e masserie per pecore, i cosiddetti jazzi, che 
sorgono lungo gli antichi tratturi della transumanza. Il paesaggio rurale dell’Alta Murgia presenta 
ancora le caratteristiche del latifondo e dei campi aperti, delle grandi estensioni, dove il seminativo 
e il seminativo associato al pascolo sono strutturati su una maglia molto rada posta su una 
morfologia lievemente ondulata. La singolarità del paesaggio rurale murgiano, così composto si 
fonde con le emergenze geomorfologiche. La scarsità di infrastrutturazione sia a servizio della 
produzione agricola sia a servizio della mobilità ha permesso la conservazione del paesaggio rurale 
tradizionale e del relativo sistema insediativo. Si segnalano i mosaici e la forte presenza di 
associazioni colturali arboree intorno ai centri urbani, concentrati nella parte meridionale 
dell’ambito.  

L’ambito della Murgia dei Trulli è caratterizzato dalla presenza dalla presenza di un paesaggio rurale 
fortemente riconoscibile dove la presenza di una fitta rete di muretti a secco e di edilizia minore 
tradizionale in pietra struttura il mosaico agrario complesso è definito dall’alternanza tra vigneto, 
uliveto, bosco e seminativo. A questo paesaggio che è presente soprattutto nella Valle d’Itria, si 
devono aggiungere i paesaggi altrettanto suggestivi della piana degli olivi secolari e dei Boschi di 
Fragno della Murgia bassa.  

La valenza ecologica è alta per gli altopiani carsici di Noci, Alberobello e Martina Franca, un 
paesaggio collinare, ricco di aree a pascolo, boschi e macchie. In queste aree la matrice agricola 
risulta sempre intervallata o prossima a spazi naturali, frequenti gli elementi naturali e le aree 
rifugio (muretti a secco, siepi e filari). Vi è un’elevata contiguità con gli ecotoni e biotopi sopra 
descritti. L’agroecosistema si presenta in genere diversificato e complesso. 

La grande varietà geomorfologica dell’Ambito “Arco Ionico tarantino” si riflette in una complessa 
articolazione di paesaggi rurali. Un primo paesaggio si può identificare nei rilievi delle propaggini 
murgiane, ovvero nella parte nord-occidentale dell’ambito che si caratterizza per le forme dei rilievi 
su cui si presenta un alternarsi di monocolture seminative, caratterizzati da variazioni della trama, 
che diviene via via più fitta man mano che aumentano le pendenze dei versanti, e da una serie di 
mosaici agricoli e di mosaici agro-silvo-pastorali in prossimità delle incisioni vallive fluviocarsiche. 
Si segnala il paesaggio rurale che da nord di Taranto si estende fin verso Martina Franca: un 
territorio dove il mosaico rurale si intervalla a isole di pascolo e di nuova naturalità, dal carattere 
brullo e poco artificializzato. Le scarpate a contatto con l’Alta Murgia, coltivate a seminativi ma con 
ampie superfici boschive a conifere e latifoglie presentano un’alta valenza ecologica. La matrice 
agricola è infatti sempre intervallata (lame e gravine) o prossima a spazi naturali (boschi e macchia), 
frequenti gli elementi naturali e le aree rifugio (muretti a secco, siepi e filari). Vi è un’elevata 
contiguità con gli ecotoni e biotopi. L’agroecosistema si presenta diversificato e complesso. 

Il paesaggio rurale della Campagna Brindisina ha come primo elemento distintivo la percezione di 
un grande territorio aperto: un bassopiano compreso tra i rialzi terrazzati delle Murge e le deboli 
alture del Salento. 
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Qui traspare un’immagine che rispecchia la forte connotazione produttiva del territorio agricolo, 
nel quale le colture permanenti ne connotano l’immagine. 

L’oliveto, pur rimanendo la coltura dominante dell’ambito, non risulta così caratterizzante come in 
altri territori, e raramente lo si ritrova come monocoltura prevalente: sovente, infatti, è associato 
al frutteto o ai seminativi, spesso è presente in mosaici agricoli dove prevalgono le colture orticole. 

Anche il vigneto risulta essere una tipologia che costituisce tipo caratterizzante il paesaggio, sia per 
i suoi caratteri tradizionali, ma più spesso per i suoi caratteri di paesaggio artificializzato da 
un’agricoltura intensiva che utilizza elementi fisici artificiali quali serre e coperture in films di 
plastica. Alle superfici prevalentemente olivetate a morfologia ondulata di Carovigno, San Vito dei 
Normanni e Latiano e le serre salentine, anch’esse olivetate al confine sud-occidentale dell’ambito 
nei comuni da Francavila Fontana, ad Erchie si associa una valenza ecologica medio bassa. La 
matrice agricola ha una esigua presenza di boschi residui, siepi, muretti e filari con modesta 
contiguità agli ecotoni, e scarsa ai biotopi. L’agroecosistema, anche senza la presenza di elementi 
con caratteristiche di naturalità, mantiene una relativa permeabilità orizzontale data l’assenza (o la 
bassa densità) di elementi di pressione antropica. 

Il paesaggio rurale del Salento delle Serre è fortemente caratterizzato da un lato dalle formazioni 
geologiche denominate appunto serre e dall’altro lato dalla struttura insediativa. Queste due 
macrostrutture che si dispongono idealmente come forme allungate in direzione nord sud, 
grossomodo parallele alle linee di costa, si alternano, caratterizzando fortemente gli assetti rurali. 

La coltivazione dell’olivo domina l’intero, assumendo localmente diverse tipologie di impianto. In 
generale, nelle leggere alture delle serre domina una sorprendente corrispondenza tra la 
monocoltura dell’oliveto e la trama larga dell’impianto. I paesaggi rurali che caratterizzano e 
qualificano il patrimonio agro- paesistico sono fondamentalmente gli oliveti delle serre e il 
paesaggio del mosaico. La monocoltura di oliveto su una trama rada, che si estende su queste 
formazioni geologiche risulta essere il paesaggio maggiormente caratterizzante l’ambito, in quanto 
la sua percezione e la sua dominanza paesistica lo pongono in forte evidenza. I paesaggi del mosaico 
sono presenti intorno ai numerosi insediamenti e ne connotano il sistema di relazioni. Esso 
conserva un ampio patrimonio edilizio storico corredato da manufatti minori che compongono il 
paesaggio rurale tradizionale. Fra la costa occidentale e quella orientale dell’ambito, la valenza 
ecologica varia da medio-bassa a medio-alta. 

Le aree rilevate degli alti strutturali (serre) prevalentemente olivetate hanno maggiore valenza 
ecologica delle superfici pianeggianti delle depressioni strutturali con copertura a seminativi in 
estensivo ed oliveti. La matrice agricola ha una modesta presenza di boschi residui, siepi, muretti e 
filari con sufficiente contiguità agli ecotoni, e scarsa ai biotopi. L’agroecosistema, anche dove non 
sono presenti elementi con caratteristiche di naturalità, mantiene una relativa permeabilità 
orizzontale data l’assenza (o la bassa densità) di elementi di pressione antropica. 

Il paesaggio rurale del Tavoliere Salentino si caratterizza per l’intensa antropizzazione agricola del 
territorio e per la presenza di vaste aree umide costiere soprattutto nella costa adriatica. Il 
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territorio, fortemente pianeggiante si caratterizza per un variegato mosaico di vigneti, oliveti, 
seminativi, colture orticole e pascolo. Le trame larghe del paesaggio del seminativo salentino. Le 
graduali variazioni della coltura prevalente, unitamente all’infittirsi delle trame agrarie e al 
densificarsi dei segni antropici storici rendono i paesaggi diversificati e riconoscibili. 

Il paesaggio rurale è fortemente relazionato alla presenza dell’insediamento ed alla strutturazione 
urbana stessa: testimonianza di questa relazione è la composizione dei mosaici agricoli che si 
attestano intorno a Lecce ed ai centri urbani della prima corona. 

I paesaggi rurali costieri residuali in particolare per la costa adriatica il tratto da Torre S.Gennaro e 
Frigole e per quella ionica il tratto tra Torre S.Isidoro e Lido Checca, sono certamente paesaggi 
tradizionali ad alto valore ambientale e identitario. 

I paesaggi della monocoltura dell’oliveto a trama fitta sono tra i paesaggi rurali maggiormente 
caratterizzanti e rappresentativi del Tavoliere Salentino, in quanto si combinano con una morfologia 
piatta che ne esalta l’estensione. Significativo risulta essere anche la presenza del vigneto di tipo 
tradizionale intorno ai centri urbani di Copertino e Leverano, che mantiene i connotati del 
paesaggio del vigneto storico. 

L’ambito presenta una valenza ecologica medio-alta per i comuni che si affacciano ad oriente 
sull’Adriatico, da Lecce ad Otranto. Quest’area si caratterizza per la presenza di aree naturali a 
pascolo, prati, incolti e molte aree umide, e colture estensive a seminativi ed oliveti. La matrice 
agricola ha quindi una presenza significativa di siepi, muretti e filari con discreta contiguità a ecotoni 
e biotopi. L’agroecosistema si presenta sufficientemente diversificato e complesso. 

Fra la costa occidentale dell’ambito e le serre, nei comuni di Nardò, Porto Cesareo, Avetrana, 
Manduria fino a Lizzano, la valenza ecologica varia da medio-bassa a medio-alta, a seconda se si 
considerino rispettivamente le aree rilevate degli alti strutturali (serre) prevalentemente olivetate 
o le superfici pianeggianti con copertura eterogenea, delle depressioni strutturali (sulla costa e fra 
le serre). La matrice agricola ha a volte una presenza significativa di boschi, siepi, muretti e filari con 
discreta contiguità a ecotoni e biotopi, e l’agroecosistema si presenta sufficientemente diversificato 
e complesso. 

2.4 Valori Patrimoniali  

I paesaggi rurali che caratterizzano e qualificano il patrimonio agro- paesistico sono 
fondamentalmente gli oliveti delle serre e il paesaggio del mosaico. La monocoltura di oliveto su 
una trama rada, che si estende su queste formazioni geologiche risulta essere il paesaggio 
maggiormente caratterizzante l’ambito, in quanto la sua percezione e la sua dominanza paesistica 
lo pongono in forte evidenza. I paesaggi del mosaico sono presenti intorno ai numerosi 
insediamenti e ne connotano il sistema di relazioni. Esso conserva un ampio patrimonio edilizio 
storico corredato da manufatti minori che compongono il paesaggio rurale tradizionale. 
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Il territorio si caratterizza per una molteplicità di paesaggi rurali singolari e riconoscibili, 
caratterizzati dalla presenza di un diffuso patrimonio storico dell’edilizia rurale in pietra e dalla 
conservazione delle relazioni tra insediamento e territorio rurale. L’estrema frammentazione del 
territorio rurale e la presenza molto fitta e molto densa di questa tipologia agro-insediativa si 
struttura si di un patrimonio di beni etno-antropologici minori quali muretti a secco, filari, annessi, 
che strutturano uno dei paesaggi più peculiari e caratterizzati e livello regionale. 

Si segnala in generale l’importanza del paesaggio della bonifica, che talvolta viene depauperato da 
un’intensificazione dell’agricoltura che ne artificializza i caratteri fisico percettivi. Altro elemento di 
valore che caratterizza la totalità dell’ambito è il carattere irriguo del territorio rurale, dove la 
presenza di un sistema idrografico è chiaramente leggibile. 

La monocoltura di oliveto su una trama rada, che si estende su queste formazioni geologiche risulta 
essere il paesaggio maggiormente caratterizzante il territorio, in quanto la sua percezione e la sua 
dominanza paesistica lo pongono in forte evidenza. 

2.5 Descrizione e Valori dei Caratteri Agronomici e Colturali  

I suoli variano da sottili a moderatamente profondi, talvolta profondi, limitati in profondità da 
roccia calcarea, a drenaggio buono. La coltura prevalente per superficie investita è l’oliveto 
frammisto ai cereali, orticole e colture industriali. Quest’ultime, hanno il più alto valore produttivo. 
La produttività agricola è di classe estensiva nell’entro terra, ed intensiva lungo la costa occidentale 
di Otranto e quella orientale da Ugento a Gallipoli, dove prevalgono le orticole. 

Gli uliveti prevalenti sono l’Ogliarola Salentina e la Cellina di Nardò, con alberi di elevata vigoria, di 
aspetto rustico e portamento espanso. Producono un olio con caratteristiche chimiche nella media. 
Il territorio delle Serre presenta un clima prettamente mediterraneo, con inverni miti ed estati caldo 
umide, per effetto della morfologia generalmente pianeggiante e della posizione geografica 
compresa tra il mare Adriatico ed il mare Ionio. Solitamente durante la stagione primaverile o 
autunnale non si riscontrano forti incrementi o decrementi di temperatura, cioè escursioni 
termiche che possano danneggiare le colture, ma i valori evolvono in maniera abbastanza regolare 
tra quella minima e quella massima. I comuni del basso Salento, in particolare, risentono 
debolmente delle correnti occidentali grazie alla protezione offerta dalle Serre Salentine che creano 
un sistema a scudo. Al contrario le correnti autunno vernine da Sud - Est favoriscono in parte 
l’incremento delle precipitazioni, in questo periodo, rispetto al resto della penisola. Le 
precipitazioni presentano valori elevati rispetto alla media regionale, soprattutto durante la 
stagione autunnale. 

2.6 La Valenza Ecologica degli Spazi Rurali 

La valenza ecologica dei paesaggi rurali negli ambiti del Salento è varia e diversificata. L’area 
morfologicamente ondulata, al confine con la Puglia Centrale che da Andria si estende in direzione 
sud-est fino a Santeramo in Colle, con copertura prevalente a pascolo o seminativo, presenta 
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un’elevata valenza ecologica. In queste aree, infatti, la matrice agricola è sempre intervallata o 
prossima a spazi naturali, e strutture carsiche (gravine, puli) con frequenti elementi naturali ed aree 
rifugio (siepi, filari ed affioramenti rocciosi). Le aree agricole eterogenee ma soprattutto olivate, 
con l’olivo persistente ed a volte secolare, sui terrazzi d’abrasione marina fra Castellana Grotte e 
Monopoli a Nord-Ovest e Ceglie Messapica ed Ostuni a Sud-Est, presentano una valenza medio- 
alta per la presenza di una matrice agricola con presenza di boschi, siepi, muretti e filari e discreta 
contiguità a ecotoni e biotopi.  

Il livello alto dei terrazzi a morfologia subpianeggiante posti alla base della scarpata dell’arco ionico-
tarantino occidentale, da cui si originano le gravine di Ginosa, Castellaneta, Palagianello e 
Palagiano, con copertura ad oliveti e frutteti, ha una valenza ecologica medio-alta. La matrice 
agricola, infatti, è spesso prossima a spazi naturali, frequenti gli elementi naturali e le aree rifugio 
(muretti, filari ed affioramenti rocciosi). L’area del livello intermedio e quello più basso dei terrazzi 
marini dell’arco ionico occidentale coltivato in intensivo ad agrumeti, oliveti e vite per uva da tavola 
vengono considerati ad alta criticità per il forte impatto ambientale e paesaggistico-visivo. 

La piana, che dall’entroterra brindisino, copre buona parte del comune di Mesagne, Torre Santa 
Susanna ed Oria fino a Francavilla Fontana, ha valenza ecologica scarsa o nulla. Presenta vaste aree 
agricole coltivate in intensivo a vigneti, oliveti e seminativi. 

2.7 La costruzione in pietra a secco come componente fondamentale del 
paesaggio pugliese 

Il paesaggio pugliese è il risultato di una serie di azioni dell’uomo sul territorio nel tempo che 
comprendono il dissodamento dei terreni, l’impianto di nuove forme colturali agricole e la 
costruzione di manufatti abitativi e a servizio dei lavori nei campi, spesso in pietra a secco. In 
particolare, una riflessione sullo stato attuale del patrimonio edilizio porta all’evidenza due 
atteggiamenti contrastanti, ma in parte anche complementari: da un lato, è oggetto di abbandono 
da parte degli addetti alle attività primarie per la sua progressiva obsolescenza e per 
l’inadeguatezza ai moderni standard abitativi; dall’altro, essa è oggetto di attenzione da parte di 
nuovi fruitori attratti dalla qualità architettonica e ambientale e da una relativa economicità dei 
costi di acquisto. Non sfuggono a questo schema le costruzioni in pietra a secco. 

Gli eventuali acquirenti, oltre che alla possibilità di usufruirne per brevi periodi di soggiorno, sono 
spinti verso questo genere di costruzioni di modesta dimensione e spesso precarie, da altri valori 
non facilmente definibili, connessi al desiderio di realizzare forme insolite di evasione e nostalgici 
ritorni alla natura. 

Il sistema domanda-offerta che caratterizza attualmente le costruzioni in pietra a secco tra 
abbandono e degrado, da un lato, e interventi e riuso a volte impropri, dall’altro, ci obbligano a 
considerare la necessità del recupero con modalità appropriate come un passaggio inevitabile della 
conservazione. Occasione, se non proprio ultima, l’unica oggi possibile per salvare un bene culturale 
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in pericolo, benché così diffuso e così determinante per tanti paesaggi pugliesi da costituire uno 
degli emblemi della Puglia. 

Ciò premesso, la Regione riconosce che: 

- le costruzioni in pietra a secco costituiscono nel loro insieme un patrimonio inalienabile di cultura 
materiale e di valori testimoniali, rappresentando in forma visibile la memoria della comunità e in 
particolare quella delle masse contadine impegnate nei secoli passati direttamente nell’opera di 
messa a coltura dei nuovi territori; 

- l’estensione dell’area di diffusione dei manufatti in pietra a secco è una delle più ampie di tutta 
l’Europa, con aree di fortissima densità e varietà di tipologica, tra le quali spiccano per eccezionalità 
quelle destinate ad abitazione permanente; 

- la costruzione in pietra a secco si è affermata nel corso del tempo come una delle componenti 
fondamentali del paesaggio pugliese, che molti studiosi non hanno esitato a valutare come 
“interamente costruito dall’uomo”; 

- pur costituendo, allo stato attuale, uno dei richiami del turismo regionale, tale patrimonio versa 
in uno stato in molti casi di obsolescenza e degrado per abbandono, in altri di forte compromissione 
per recuperi ed usi impropri, con conseguente offesa al paesaggio. 

Rete dei Tratturi 

Il tratturo è un largo sentiero erboso, pietroso o in terra battuta, sempre a fondo naturale, 
originatosi dal passaggio e dal calpestio degli armenti. Di norma la misura della larghezza della sede 
del tracciato viario è di 111 metri corrispondenti a sessanta passi napoletani. 

Il suo tragitto segna la direttrice principale del complesso sistema reticolare dei percorsi che si 
snodano e si diramano in sentieri minori costituiti dai tratturelli bretelle che univano tra loro i 
tratturi principali, dai bracci e dai riposi. Questi percorsi erano utilizzati dai pastori per compiere la 
transumanza ossia per trasferire con cadenza stagionale mandrie e greggi da un pascolo all’altro. 

In Italia l’intrecciarsi di queste vie armentizie, stimato in 3.100 km, si rileva nei territori delle regioni 
centro-meridionali. Le vie erbose si trovano diffuse principalmente in Abruzzo, Molise, Umbria, 
Basilicata, Campania e Puglia. Le loro piste erano percorse nelle stagioni fredde in direzione sud, 
verso la Puglia, dove esisteva, presso la città di Foggia la Dogana delle Pecore, mentre nei mesi caldi 
le greggi percorrevano il percorso inverso tornando ai pascoli montani dell’Appennino centrale 
dove la pastorizia era invece regolata dalla Doganella d’Abruzzo L’intero apparato stradale si origina 
nelle zone montane e più interne dell’area abruzzese e si conclude nel Tavoliere delle Puglie. Lungo 
i percorsi si incontravano campi coltivati, piccoli borghi dove si organizzavano le soste, dette stazioni 
di posta, chiese rurali, icone sacre, pietre di confine o indicatrici del tracciato. 
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I Regi Tratturi costituiscono una preziosa testimonianza di percorsi formatisi in epoca protostorica 
in relazione a forme di produzione economica e di conseguente assetto sociale basate sulla 
pastorizia, perdurati nel tempo e rilanciati a partire dall’epoca normanno-sveva, e poi angioina ed 
aragonese, così da rappresentare un frammento di storia conservatosi pressoché intatto per 
almeno sette secoli e via via arricchitosi do ulteriori stratificazioni storiche, tanto da renderli il più 
imponente monumento della storia economica e sociale dei territori dell’Appennino Abruzzese-
Molisano e del Tavoliere delle Puglie. 

La valorizzazione territoriale rappresenta un obiettivo strategico dell'attuale programmazione 
regionale e, tra i beni demaniali regionali da recuperare e valorizzare figurano senza dubbio i 
tratturi, preziosa testimonianza identitaria della comunità pugliese. In quest'ottica, la Regione 
Puglia sta sviluppando il Documento Regionale di Valorizzazione, uno strumento che da un lato 
persegue lo scopo di tutelare, recuperare e conservare i valori naturalistici, storici e culturali dei 
tratturi regionali e di promuoverne la fruizione, dall’altro punta alla promozione ed allo sviluppo 
delle attività economiche turistiche, sportive e ricreative, compatibili con i predetti valori, 
concorrendo al miglioramento della qualità della vita delle comunità locali del Parco Tratturi. 
Un’adeguata strategia di valorizzazione può rappresentare un’occasione importante non solo per i 
tratturi, ma anche per i territori da essi attraversati. 

I muretti a secco 

I muretti a secco sono nati quasi spontaneamente, per mano dei contadini che arando la terra, 
trovavano tante pietre lungo i solchi, le portavano al limitare del terreno posandole, appunto, una 
sopra l’altra, oppure per delimitare i terrazzamenti per le coltivazioni lungo le dolci alture delle 
serre del Capo di Leuca. 

Il termine indica segni a sviluppo lineare sul territorio corrispondenti a murature realizzate con 
conci lapidei generalmente irregolari giustapposti senza malta più o meno ordinatamente in modo 
da formare una struttura a due paramenti inclinati verso un nucleo centrale costituito da pietrame 
sfuso e informe di minore pezzatura. Nella loro forma completa, le pareti comprendono una specie 
di cordolo terminale, costituito da una serie di conci disposti di traverso e a volte aggettanti (detto 
“ghirlanda” o “coperta”). Diffuse in tutto il territorio, dove ci sia disponibilità diretta e immediata 
dei materiali lapidei affioranti, queste murature sono adoperate per la delimitazione delle 
proprietà, per la divisione degli spazi di coltura e di pascolo, per la creazione di luoghi di sosta degli 
animali da allevamento (jazzi), per la costruzione di terrazzamenti, ecc.  

L’UNESCO ha iscritto nel 2018 “L’Arte dei muretti a secco” nella lista degli elementi immateriali 
dichiarati Patrimonio dell’umanità in quanto rappresentano “una relazione armoniosa fra l’uomo e 
la natura”. 

Un’arte apparentemente semplice basata sulla realizzazione di strutture fatte di pietre disposte 
l’una sopra l’altra senza l’uso di leganti se non la terra asciutta. 
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Le tecniche costruttive variano da territorio a territorio e sono conservate da millenni all’interno 
delle comunità rurali per poi essere tramandate agli artigiani del settore edile. 

In Puglia le strutture con muri a secco venivano usate come rifugi per l’agricoltura o per 
l’allevamento del bestiame (es. iazzi) ma anche per terrazzamenti o muri controterra. 

Troviamo muretti dalle molteplici forme, regolari o irregolari, dalle suggestive colorazioni, dagli usi 
più svariati. 

Spesso i materiali lapidei non erano impiegati per tutto lo spessore ma a seconda della funzione e 
della grandezza avevano una specie di “sacco interno” fatto di pietrame più piccolo e terriccio che 
poi veniva compattato da un ultimo strato di pietre più piatte letteralmente schiacciate sopra. 

La dimensione dei sassi dipendeva dalla reperibilità: le pietre bianche, di natura calcarea, erano più 
facili da scalfire e quindi impiegate per ricavarne di più piccole mentre quelle più scure erano più 
dure e venivano impiegate così come erano anche quando di dimensioni ciclopiche. 

L’utilizzo principale di questi muretti era per delimitare le singole proprietà, i fondi o le strade di 
campagna, i nostri tratturi ma potevano assumere anche la funzione di muretti contro terra per 
delimitare zone ad una quota maggiore rispetto alla strada o addirittura venivano usati per limitare 
i terrazzamenti, soprattutto nelle zone collinari. 

3 Risultati 

La Figura 1 rappresenta la mappa delle aree appartenenti alla Rete dei Tratturi e i Paesaggi rurali 
che caratterizzano le province di Lecce-Brindisi e Taranto, mentre la Figura 2 rappresenta la mappa 
dei muretti a secco del Salento aggiornata al 2006. 
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Figura 1. Mappa delle aree appartenenti alla Rete dei Tratturi e i Paesaggi rurali che caratterizzano 

le province di Lecce-Brindisi e Taranto. 

 
Figura 2. Mappa dei muretti a secco delle province di Lecce-Brindisi e Taranto al 2006 (Fonte: 

CTR_Regione Puglia). 

 
4 Discussioni 

Gli strati informativi utilizzati nel presente documento sono stati ottenuti dal SIT Puglia. 
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In particolare, la criticità maggiore riscontrata nel reperimento degli shapefile degli elementi 
appartenenti al paesaggio rurale ha riguardato in particolare gli ulivi secolari; nello specifico,  il SIT 
Puglia fornisce un WMS relativo agli ulivi monumentali che non ne permette una idonea 
visualizzazione. 

4.1 Dinamiche di Trasformazione e Criticità 

I vari ambiti che compongono il Salento presentano diverse criticità. Le criticità presenti sono da 
ricondurre ai fenomeni di urbanizzazione che alterano i paesaggi rurali costieri, ne frammentano la 
percezione e ne fanno decadere la vocazione produttiva. Un altro aspetto critico riguarda gli impatti 
delle pratiche colturali proprie della coltivazione intensiva soprattutto delle colture ortofrutticole, 
per le quali si fa ricorso a elementi artificiali(serre) che hanno un importante impatto paesaggistico. 

L’ambito della Valle d’Itria risulta caratterizzato da una forte relazione tra i diversi sistemi: 
insediativo, agricolo e naturale. Un processo storico di dispersione insediativa ed una struttura 
urbana fortemente connotata anche da un punto di vista architettonico - tipologico, si legano ad 
un uso stabile del territorio agricolo. Il tessuto insediativo si pone in relazione ad una dominante 
naturalistica, caratterizzata a nord- est dal muro verde del gradino murgiano, e delimitata ad ovest 
e sud-ovest dai grandi boschi di querceti e dal sistema più rado di masserie del gradino di Taranto. 

Le criticità dei paesaggi rurali sono dovute, per quanto riguarda il territorio tarantino occidentale, 
alla presenza di colture intensive a frutteto e a vigneto che comportano una forte artificializzazione 
e alterazione dei caratteri tradizionali del territorio rurale. La pervasività delle coperture in plastica 
delle colture arboree, con la saltuaria presenza di serre, caratterizza un paesaggio le cui uniche 
discontinuità sono le risicate e residuali superfici delle lame. Anche la linea di costa soffre di questo 
degrado paesaggistico. Intorno a Taranto, l’abnorme presenza industriale e le infrastrutture a suo 
servizio, si uniscono a un territorio aperto dequalificato, privo di qualsiasi funzione produttiva, e di 
forte impatto ecologico. La costa tarantina orientale è invece alterata dalla pervasività 
dell’insediamento turistico legato alla balneazione, che ha di fatto occupato gran parte dei fronti 
agricoli costieri. 

Le criticità nel Salento delle Serre sono riconducibili, in primo luogo, alle dinamiche di 
urbanizzazione, particolarmente forti negli ultimi decenni e ai più recenti fenomeni di dispersione 
insediativa che si va a inserire all’interno dei mosaici agricoli, compromettendone la struttura e il 
valore. L’edificazione ha occupato anche i poderi della Riforma, le cui quotizzazioni si sono a poco 
a poco trasformate in lottizzazioni a servizio del turismo balneare, riducendo l’agricoltura costiera 
ad alcuni episodi residuali. Le dinamiche di urbanizzazione a livello paesaggistico hanno interrotto 
le relazioni un tempo molto forti tra le serre e i mosaici agricoli circostanti, questo perché la rete 
storica degli insediamenti si è trasformata in una conurbazione. Altre criticità sono invece legate 
alle dinamiche colturali presenti: le colture tradizionali adatte al clima mediterraneo e alle 
caratteristiche geo pedologiche dei suoli, lasciano il posto alle più redditizie colture ortofrutticole. 
Un esempio di questo fenomeno è la progressiva sostituzione del vigneto ad alberello in favore 
della coltura a tendone per la produzione di uva da tavola di impatto paesaggistico.  
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5 Conclusioni 

Il territorio rurale, in particolare nelle sue permanenze storiche, va considerato un deposito di 
principi di sapienza ambientale che ha generato soluzioni per la stabilità e la difesa del suolo, per la 
regimazione delle acque, per la valorizzazione della biodiversità.  

Al contrario, molte colture che rispondono a logiche puramente industriali e di mercato sono fra i 
principali detrattori ambientali e paesistici della regione: eccessivo prelievo di risorse idriche che 
favoriscono i processi di salinizzazione della falda; occupazione agricola degli alvei golenali; 
impoverimento dei suoli e inquinamento con la chimizzazione spinta delle monocolture intensive.   

Più in generale, molte forme di agricoltura “industriale” hanno distrutto la fertilità naturale della 
terra. Si arriva poi a vere forme di “fabbrichizzazione” del territorio e del paesaggio agrario, ad 
esempio nelle colture da tendone dell’uva da tavola, fonte di forti criticità ambientali.  

D’altra parte sono queste stesse colture (fondate sulla produzione quantitativa e di bassa qualità) 
che provocano la forte dipendenza attuale dell’economia rurale pugliese dai mercati esterni, e 
limitano la creazione di filiere agroalimentari fondate sulla valorizzazione della molteplicità delle 
cultivar storiche che caratterizzano la possibilità di ridurre la dipendenza e elevare la qualità e 
tipicità delle colture e di indurre una trasformazione dei paesaggi rurali verso modelli 
ambientalmente più sostenibili (a minor impiego di fertilizzanti e fitofarmaci, specie nelle aree a 
elevata permeabilità e di più alta qualità paesaggistica) E’ sul rilancio di queste culture tradizionali 
in ambito agrosilvopastorale che si rivela l’importanza dei paesaggi rurali storici come rivelatori di 
saperi multifunzionali che hanno generato equilibri fra insediamento umano e ambiente e qualità 
dei paesaggi. 

E’ fondamentale, dunque, sostenere lo sviluppo, quantitativo e qualitativo, delle filiere 
agroalimentari fondate sulla ricchezza, varietà e qualità ambientale e paesaggistica delle produzioni 
tradizionali non solo perché la produzione di qualità agroalimentare costituisce il futuro 
dell’economia della Puglia, ma anche perché sono queste stesse colture a consentire di sviluppare 
la multifunzionalità, valorizzandone il ruolo di presidio ambientale, di tutela e di valorizzazione delle 
qualità paesaggistiche con particolare riferimento alla tutela delle aree di maggior pregio 
ambientale e di persistenza di assetti territoriali a e agrari di carattere tradizionale. 

Lo sviluppo delle attività agricole e di quelle ad esse connesse deve attivare processi di 
valorizzazione e tutela della identità paesaggistica del territorio e della cultura materiale che ne ha 
permesso la sedimentazione dei caratteri.  

Inoltre, dal momento che le modalità, le tecniche, le finalità di conduzione delle attività 
agrosilvopastorali costituiscono il principale fattore di produzione del paesaggio degli spazi aperti, 
e risultando in Puglia queste attività molto rilevanti sia nell’economia che nell’uso del suolo 
complessivo della Regione, si giustifica pienamente scelte orientate verso la multifunzionalità 
dell’agricoltura, ossia, promuovere economie rurali, sviluppare filiere agroalimentari fondate sulla 
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valorizzazione dei prodotti tradizionali; per ridurre la dipendenza dai mercati esterni in particolare 
nella grande produzione olearia e vinicola e nel contempo sviluppare qualità ambientale e 
diversificazione dei paesaggi; salvaguardare gli spazi rurali e le attività agricole: contrastare il 
consumo urbano, industriale e commerciale del suolo agricolo e limitare le deruralizzazioni; 
valorizzare i caratteri peculiari dei paesaggi rurali storici reinterpretando la complessità e la 
molteplicità dei paesaggi rurali di grande valore storico e identitario e ridefinirne le potenzialità 
idrauliche, ecologiche, paesaggistiche e produttive. 
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